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’era una volta una bambina abbastanza stravagan-
te che viveva con sua mamma in una piccola casa 
all’interno di un bosco oscuro. Tale bambina, non 
si sapeva bene per quale motivo, veniva additata 
dagli abitanti del villaggio limitrofo con il no-
mignolo di Cappuccetto Rossastro.

Con il passare del tempo, quel soprannome non sembrò poi così 
inappropriato ai più, dato che ella era solita addentrarsi all’in-
terno del bosco con una candida mantellina di colore bianco, 
salvo poi tornare ogni giorno, a casa propria, con il vestito 
sporco. Sporco di un colore tendente al rosso, che però proprio 
rosso non era. 

La mamma, un bel giorno, decise di seguire la candida figlia nel 
bosco e, quando riuscì a osservare per bene la fanciullina che 
aveva cresciuto, ma soprattutto cosa stava realmente combi-
nando, trasalì.
Cappuccetto Rossastro era infatti solita catturare qualsiasi 
animale del bosco, grande o piccolo non faceva differenza, per 
poi sventrarlo. La bambina, nonostante l’apatia caratteriale che 
di solito la contraddistingueva, si divertiva in realtà un mondo 
ad accumulare - in un unico punto - le interiora dei vari anima-
li, per poi tuffarvisi all’interno come per farsi il bagno. La ma-
dre, in un primo momento scioccata nel vedere una simile scena, 
osservando la propria bambina divertirsi un mondo nell’usare le 
interiora degli animali sbudellati come giocattoli, sì unì senza 
problemi a quella strana danza macabra, a cavallo tra catarsi ed 
estasi, che durò fino a notte inoltrata.

CAPPUCCETTO ROSSASTRO
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anto tempo fa, una bellissima fanciulla, figlia 
adottiva di due amabilissime regine, si ritrovò a 
vivere un orrendo trauma: le sue madri perirono 
improvvisamente a seguito di una brutale quanto 
misteriosa congiura di corte. La giovane ragazza 
venne così adottata da una vecchia e infame me-
gera imparentata alla lontana con le due regine.

In poco tempo l’anziana - quanto sgraziata e orrenda - donna 
schiavizzò brutalmente la ragazza facendole svolgere tutti i 
lavori di campagna e di casa più disgustosi che potevano esistere. 
La - un tempo nobile e bellissima - fanciulla si ritrovò in questo 
modo a trasformarsi sempre di più nell’ombra di se stessa, prigio-
niera di una decrepita e infame donna che, con il tempo, iniziò 
oltretutto ad avanzare richieste sempre più assurde.

Cenere, così veniva chiamata per il fatto di essere sempre rico-
perta da capo a piedi di lerciume vario e, appunto, anche di ce-
nere, a un certo punto non si rese neanche conto di ritrovarsi 
a mangiare ogni giorno gli escrementi della megera, sia a cola-
zione che a pranzo che a cena, vittima di un incantesimo che le 
aveva fatto perdere la cognizione stessa della realtà. 

La disgustosa vecchiarda, a un certo punto, diede poi in regalo 
alla fanciulla delle scarpette d’acciaio arroventate, chieden-
do alla ragazza, gentilmente, di indossarle per intrattenere gli 
ospiti che di lì a poco sarebbero arrivati a corte.
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Cenere si ritrovò così a essere la protagonista di disturbanti 
spettacoli in cui era costretta a ballare convulsamente sbavan-
do dal dolore più atroce, mentre i suoi piedi lentamente si scar-
nificavano, mangiando al contempo chili e chili di merda, anche 
dei vari ospiti, senza soluzione di continuità.

Quegli spettacoli così orrendi e disdicevoli divennero però 
tanto popolari da richiamare addirittura l’attenzione di un fa-
mosissimo quanto facoltoso principe del regno che, avendo mol-
to fiuto per gli affari, decise di comprare Cenere pagandola in 
sonanti monete d’oro.

Il principe la portò quindi alla sua sontuosa corte, presentan-
dola ai suoi numerosi amici come l’attrazione più divertente 
del reame: Cenere fu quindi costretta a continuare la sua vita 
da prigioniera, vedendo l’orrore in faccia non solo durante le 
sue esibizioni ma anche quando riusciva brevemente a guardarsi 
allo specchio, consapevole che la sua bellezza originale aveva 
lasciato ormai il posto a un vero e proprio spettro, una donna 
ormai completamente distrutta tanto dal punto di vista fisico 
che psicologico, devastata dal tempo, dalla fatica, dal dolore e 
dalle continue, aberranti, umiliazioni.
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uesta nuova storia inizia con un re e una regina 
intenti a ordire un modo per disfarsi della - a 
loro modo di dire problematica - figlia, ma senza 
ucciderla.

La fanciulla, afflitta da inson-
nia cronica, con il tempo inizia 
a dare segni di cedimento sempre 
più evidenti, fino a perdere quasi 

completamente il senno, diventando anche parecchio aggressiva 
con i suoi affetti più cari. 

Il re e la regina soffrono comunque molto nel vedere la loro 
figliola dare i numeri, non tanto per lei in realtà, quanto per le 
brutte figure che era solita fargli fare ogniqualvolta qualche 
ospite illustre arrivava a corte.

Al cospetto dei regnanti giungono in seguito varie fate, chia-
mate in fretta e furia proprio da loro, per provare a porre rime-
dio a una situazione tanto indecorosa.

Una di esse, con fare del tutto spassionato, dice poi: perché non 
rinchiudete l’insana ragazza nei sotterranei di questo castel-
lo, magari incatenandola a un letto o una parete?

I regnanti, infatti, sadici di natura, avevano meditato a lungo 
per cercare di trovare una soluzione che gli permettesse di os-
servare da vicino le sofferenze della loro, per così dire, ama-
tissima figlia gioendo per la sua condizione di profondo dolore, 
senza però dar modo a nessun altro di beneficiarne.

La loro figlia schizofrenica si era così trasformata in nulla più 
che un oggetto esotico, una fragile e inquietante bambolina da 
custodire, spiare e schernire in segreto, lontano dagli occhi in-
discreti di chiunque.

LA SCHIZOFRENICA
PRINCIPESSA INSONNE
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ell’ultimo giorno di dicembre, una gracile 
bambina senza genitori si ritrova per strada 
a vendere gli unici oggetti che possiede, dei 
consunti e umidi fiammiferi. Durante il cor-
so della giornata, pur sforzandosi al massimo, 
non riesce a venderne neanche uno.

Decide così di suicidarsi creando un piccolo falò fuori città, 
grazie a vari ramoscelli secchi trovati lì intorno, dopo aver 
provato e riprovato ad accendere tutti i suoi fiammiferi, di cui 
uno solo capace di generare il fuocherello necessario. 

La bambina, vedendo in seguito la fiamma ardere, si getta nel 
rogo, non riuscendo però totalmente nel suo intento suicida. 
Scarnificata dal fuoco e incapace di muoversi, ma ancora viva, si 
tuffa così nella neve osservando il cielo stellato. Nessuno passa 
lì vicino per salvarla o darle quantomeno un briciolo di confor-
to. La bambina rimane lì, immobile, a piangere per un tempo che 
sembra infinito.

Immersa nella gelida notte di un nuovo anno che, forse, non 
avrebbe mai visto nascere davvero, l’innocente creatura ha solo 
il tempo per ripensare alla sua tragica vita caratterizzata da 
un’estrema miseria, straziata da un dolore indicibile, eterno.

FIAMMIFERI E LACRIME
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’era una volta un uomo di vetro, tale per via di una 
maledizione, che era solito suonare uno strano 
piffero dall’aria nefasta capace però di generare 
suoni magnifici. Il misterioso artista ingannava 
il tempo girando di città in città offrendo i suoi 
utili servigi, dato che la propria musica era capace 
di incantare un enorme numero di esseri viventi. 

Dai ratti ai lupi, dalle cornacchie agli scarafaggi fino alla cre-
ature più nefaste del creato, il pifferaio era in grado di liberare 
i villaggi da qualsiasi piaga li affliggesse. 

L’unica cosa che chiedeva in cambio, dopo aver risolto i problemi 
di tutti, era quella di esibirsi nella piazza principale del villag-
gio in cui si trovava, richiesta che venne sempre accolta con po-
sitività dai popolani tranne in un caso, in cui invece gli abitanti 
decisero di trattare il pifferaio come un mostro al pari di quelli 
che talvolta cacciava. I popolani ci misero infatti davvero poco a 
chiedergli aiuto quando ne avevano bisogno per poi umiliarlo e 
schernirlo senza sosta, data la sua condizione di uomo di vetro, 
appena superata l’emergenza.

Il pifferaio decise allora di vendicarsi dei popolani ostili tra-
mutando, grazie alla sua melodia, tutti gli abitanti del vil-
laggio in esseri di vetro come lui, allontanandosi poi verso una 
meta sconosciuta in silenzio, cullato solo dal tramonto e dai 
suoi malinconici pensieri.

IL PIFFERAIO DI VETRO
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n una fredda e oscura notte d’inverno, una nobile regina 
vedova, ferendosi accidentalmente un dito nel giardi-
no della sua immensa reggia, vede il suo sangue macchia-
re il terreno innevato. Da quell’evento a tratti insi-
gnificante, la sovrana, ossessionata per una non meglio 
specificata ragione dal concetto di bellezza, esprime il 
desiderio di avere una figlia con la pelle bianca come la 

neve e le labbra rosse come il sangue, sinonimo, nella sua cultu-
ra, di perfezione assoluta. 

Tempo dopo, un inquietante Lord compare alle porte della reg-
gia, dicendo alla regina che solo lui è in grado di rendere i sogni 
realtà.

Successivamente, la sovrana mette al mondo due sorelle gemel-
le deformi, Bianca e Neve, che iniziano in pochi anni a portare 
morte e distruzione nel regno perché, con somma disgrazia, si 
rivelano essere due spietate vampire.

La sovrana, amareggiata per essersi lasciata ingannare dal sub-
dolo e perverso Lord, parte quindi alla sua ricerca per uccider-
lo.

Una volta trovato, la regina lo trafigge al cuore con un palet-
to di frassino, diventando la nuova reggente del castello oscu-
ro del Lord, facendosi via via corrompere dagli influssi malefici 
che l’imponente struttura emana, esigendo e ricercando la per-
fezione assoluta non più nei suoi discendenti, ma in lei stessa.

BIANCA E NEVE
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La madre di Bianca e Neve, corrotta ormai nell’animo ma an-
cora umana, decide infine di tramutarsi essa stessa in vampiro, 
partendo alla ricerca delle sue due figlie bastarde e deformi 
per divorarle senza mezze misure, unico modo per diventare lei 
stessa una creatura della notte.

La nobile regina, una volta riuscita nel suo intento, diviene 
così una stupenda vampira dalla forza magica illimitata, incapa-
ce però di vedersi allo specchio per sincerarsi della sua immane 
bellezza.

Ella prova così a rigurgitare le sue due abominevoli figlie nel 
vano tentativo di tornare umana e rimediare a tutti gli errori 
commessi fino a quel momento.

Si ritrova però improvvisamente a piangere disperata in ginoc-
chio, senza più saper cosa fare, immersa nel suo stesso vomito, 
formato dalle frattaglie delle proprie figlie immonde e defor-
mi: Bianca e Neve.
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